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IL POPOLO RIVENDICA IL PROPRIO DIRITTO A VOTARE UBERAMENTE 

Sciopero generale a Palermo 
conlrn gli allentati alla libertà di parola 

e 

La polizia scioglie i comizi dei compagni Girolamo Li Causi e Montalbano per impedire 
che si parli di Portella e dei suoi mandanti - Sdegno e fermento in tutta la Sicilia 

SCELBA VUOLE 
IL SILENZIO 

A un ascoltatore che gli aveva 
gridato € parlaci di Giuliano» il 
presidente del Consiglio ha cre
duto l'altro giorno che fosse suf
ficiente rispondere con un'altra 
domanda: € Perchè hi interessano 
tanto i banditi? >. Tristo uinori-

• snm davvero quello dell'on. De 
Gasperi nei confronti di chi cre
de legittimo chiedere conto della 
morte dei lavoratori assassinati a 
Portella della Ginestra, di chi 
vuole che si sappia alla fine quali 
uomini e quali forze si nascon
dono dietro i criminali che hanno 
ucciso oltre trenta organizzatori 
sindacali in Sicilia nel giro di po
chi anni. 

Ma dopo il tentativo intimida
torio di Messina, dopo l'innudita 
provocazione di Palermo, abbia
mo altre domande da rivolgere al 

\ g o \ e r n o : domande che chiedono 
una risposta meno evasiva e me
no triviale. Chiediamo all'on. De 
Gasperi perchè prema tanto al 
governo di impedire che si faccia 
luce sulle complicità coi banditi, 
che si esamini ta quistione in 
Parlamento e nel Paese. Chiedia
mo a De Gasperi perchè il mini
stro Sceiba e il sottosegretario 
Mattarcela non sentano il biso^ 
gno di fornire spiegazioni a chi 
gliene domanda. Chiediamo infi

d e perchè sia fetatcnsì'dhiatd-'tel 
ministro degli Interni di impe
dire con la violenza al senatore 
Li Causi di informare i palermi
tani sui crimini dei banditi, sui 
loro complici e sui loro mandan
ti e di chiedere agli elettori la 
condanna politica delle forze del 
delitto, c h e hanno arrecato tanto 
danno alla Sicilia e all'Italia. 

Quando nel 1947 ì lavoratori di 
Portella della Ginestra si recaro
no in sereno corteo, con le donile 
e Ì figlioli, a celebrare il Primo 
Maggio e a festeggiare la vittoria 
del Blocco del Popolo, qualcuno 
pensò che invece di rivolgersi l o 
ro con un manifesto o un appello 
0 un comizio fosse più convenien
te valersi dei mitra dei banditi. 
1 morti, il sangue sparso, gli or
fani e le vedove furono la tragi
ca testimonianza che in Sicilia 
esistono dei gruppi i quali contro 
le organizzazioni dei lavoratori 
e contro le loro manifestazioni 
scelgono l'arme della violenza e 
si valgono dell'ausilio dei crimi
nali. 

Domenica, contro i cittadini e 
1 lavoratori di Palermo, raccolti 
come la legge consente in un pa
cifico comizio del Blocco del Po
polo, qualcuno ha chiesto e otte
nuto l'intervento degli armati, la 
violenza e il lancio delle bombe 
lacrimogene. C'è forse ancora 
qualcuno che in questi giorni pen
sa di scegliere la strada della pro
vocazione e del delitto contro le 
forze del lavoro? - t 

Gli uomini del governo sosten
gono che le accuse contro i com
plici altolocati dei banditi sono 
grottesche e tornano a danno dì 
chi le muove; dicono che non 
vale la pena di rispondere al Se
nato e alla Camera dei Deputa
ti; perchè allora viene dato or
dine di impedire ad o?ni costo 
che di fronte ai cittadini siciliani 
ì quali più da vicino conoscono 
le vicende e la situazione, si esa
minino i termini di questo proble
ma che è aperto di fronte a tatto 
il Passe e nei confronti del quale 
•olo De Gasperi e i suoi intimi 
affettano ancora indifferenza? 

Sceiba e Mattarci la avrebbero 
in questi giorni un * mezzo sem
plice e democratico, c h e racco
mandiamo loro fi» che sono an
cora a tempo: vadano a Palermo. 
a Partinico, vadano a Messina, do
ve ha parlato il nostro compagno 
Li Causi, e si giustifichino, *on-
trìbniscano a far luce, attacchino 

' i loro avversari se credono di 
dover muovere delle accuse. 

F c ' b a preferisce invece riaaire 
• Roma ì prefetti e i questori s i 
ciliani, esige che essi violino la 
legge, preferisce • farsi ricordare 
aclla sna isola dai colpi di basto
ne, dalle cariche furiose delle 
jeep e dalle bombe lacrimogene. 

Noi denunciamo qnesto onoro 
tentativo del governo di impedire 
che le elezioni si svolgano libe
ramente » consideriamo rattenta-
te contro la liberta elettorale a 
Pr'*"TTtr» nitrir unii \iiù\it nuova 
della cattiva coscienza governa
tiva. Deve essere ben scarsa -la 
fede negli argomenti della pro
paganda democratica cristiana, 
W a i è a a c ^ c o a t f i a m a ó W m -

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PALERMO, 21 — Palermo scen

derà domani martedì, m sciopero 
generale per protestare contro lo 
incrudito arbitrio del questore di 
Palermo il quale ha latto scioglie
re, per ordine di Sceiba, il grande 
comizio che il compagno Li Causi 
stava tenendo, a» cittadini di Pa
lermo, nel pomeriggio di dome
nica. Lo sciopero deliberato questa 
sera dal Consiglio delle Leghe sarà 
effettuato in tutte te fabbriche. ì 
cantieri e le aziende cittadine dal
le 11 alle 12. 1 lavoratori dei ser
vizi pubblici si asterranno dal la
voro dalle 11 alle 11,15. Sempre 
questa sera si è riunito inoltre il 
Comitato Esecutivo dell'Associazio
ne siciliana della Stampa il quale 
ha deciso di recarsi domani dal 
Presidente della Regione per espri
mergli lo sdegno dei giornalisti per 
il fermo e le ingiurie pronunciate 
dalla polizia all'indirizzo del capo 
redattore de « l'Ora del popolo » 
dott. Basile. 

Centinaia di telegrammi di soli
darietà giungono da ogni parte di 
Italia al compagno Li Cauti. Intan
to tutta la città è ancora violente
mente impressionata di quanto è 
accaduto ieri mattina 

Lo scioglimento del comizio del 
compagno Li Causi è apparso a 
tutti come un'inaudita provocazio
ne poliziesca, accuratamente pre
parata, ed ha suscitato in ognuno 
un sentimento vivo di indignazione 
e di protesta. La gente va con
vincendosi che questo Governo è 
disposto a tutto pur di salvare, 
« costi quel che costi», i suoi uo
mini ed il potere che gli sfugge 
di mano. Una frase corre oggi sul
la bocca di tutti, nei caffè, nelle 
piazze e nelle case: «Hanno pau
ra della verità». 
• La pnivocaziont^hà. "colpito an

che per il modo come è stata con
sumata. 

Ad un tratto, senza alcuna ra
gione precisa, un Commissario sa
liva sul podio intimando a Li Cau
si di cessare la sua appassionata 
denunzia delle complicità politiche 
e delle responsabilità connesse al
la recente 'e sanguinosa storia del 
banditismo siciliano. Ed è proprio 
a questo punto che la decisa vo
lontà di provocare si è rivelata 

Infatti, mentre Li Causi si ri
volgeva all'immensa folla che l'a
scoltava per informarla di quanto 
stava avvenendo, si udivano gli 
squilli di tromba che intimavano 
lo scioglimento del comizio e su
bito i poliziotti si lanciavano con
tro i cittadini. Li Causi, sporgen
dosi dalla balconata, cercava al
lora di fermare l'azione della Po
lizia, dichiarando che stava per 
passare ad altro argomento e che, 

semmai avrebbe fatto sciogliere 
egli stessa il comizio. Sebbene i 
poliziotti esitassero, il funzionario 
che li comandava, eccitatissimo, 
ordinava la canea. Poco dopo ve
nivano lanciati gas lacrimogeni 

Diecine di arresti sono stati ope
rati: fra gli altri è stato arrestato 
il compagno Poli, dirigente della 
F.G.C.I. di Palermo. E' anche da 
notarsi che un reparto dell'Eser
cito, presente nella piazza, non è 
intervenuto, e che i carabinieri 
hanno, si può dire, ostentato un 
comportamento ben diverso da 
quello della Polizia Si comprende 
quindi come i fatti abbiano disgu
stato tutti, al di là di ogni con
vinzione politica. Due giovani D.C. 
hanno, in nostra presenza strappa
to la loro tessera di partito; cen
tinaia e centinaia di persone — 
lungo tutta la giornata — hanno 
tenuto a dichiarare fermamente 1° 

loro indignazione. 

Numerosi e 'noti professionisti ed 
uomini di cultura, perfino candi
dati di altre liste, fiatino stigma
tizzato il fatto con parole vibran
ti ed hanno invocato il diritto dei 
cittadini a conoscere tutta la ve
rità sul processo di Viterbo. Il pro
fessore Sellerio, dell'Università di 
Palermo, ha tra l'altro dichiarato: 
~ Avviene spesso che la Polizia a-
gisca in maniera assolutamente 
parziale, ma in queste circostanze 
ha esagerato sorpassando ogni li
mite. I fatti di Portella hanno de
stato tale impressione in tutta la 
Sicilia ed in tutta l'Italia ed è 
ancora vivo un senso di decisa 
condanna di tutto un popolo per 
quanto avvenne in quel striste 1. 
maggio 1947, che qualsiasi discus
sione in proposito non è assoluta
mente fuori luogo. Non si può as
solutamente proibire a nessuno, di 
qualsiasi partito egli sia, di par
larne e di chiedere che sia fatta 

luce completa sui responsabili di 
quella strage. Mi auguro che al 
più presto sia nominata tuia com
missione d'inchiesta che indichi al
l'opinione pubblica i colpevoli di 
un delitto senza limiti». 

Anche l'avv. Crisafulli, candida
to della lista indipendentista, ha 
dichiarato che ritiene «un diritto 
di ogni parlamentare chiedere una 
commissione d'inchiesta per accet
tare la veridicità delle dichiarazio
ni del Pisciotta* 

All'ultimo momento giunge no
tizia da Pnrtanna che in quel cen
tro la polizia ha arbitrariamente 
troncato un comizio del compagno 
on. Montalbano. Anche a Palermo 
questa sera la celere ha sciolto, con 
la forza, un comizio del M.S.I. 
Contro i cittadini che sì rifiutavano 
di abbandonare la piazza gli agenti 
hanno lanciato numerosi candelotti 
di gas lacrimogeno. 

GIANNI CESAREO 

UNA SENTENZA SCANDALOSA La bandiera <ì 

La XI sezione del Tribunale di Roma ha condannato ieri il nostro 
vice direttore a 3 mesi di reclusione e a 8 mila lire di multa per la 
pubblicazione di questa foto su « l'Unità D detl'll febbraio u. s. Il Tri
bunale ha così aderito alla bizzarra tesi della Procura che aveva spor
to denuncia ritenendo la fotografia «impressionante e tate da poter 
provocare il diffondersi di delitti ». Contro la sentenza che ritiene de
littuosa la riproduzione di questa foto che serve a documentare ta cri
minale condotta di guerra degli americani in Corea e a denunciare 
tutti coloro che in Italia « sì tolgono il cappello » dinanzi ai responsa
bili di questi impressionanti misfatti, è stato naturalmente prodotto 
appello. E' infatti, quantomeno paradossale che la pubblicazione, diret
ta e idonea scopertamente a « provocare il diffondersi » di uno spirito 
di civile ribellione contro simili barbarie, sia considerata invece dal 
Tribunale idonea a ^provocare il diffondersi di delitti». Altrimenti, 
come sembra ritenga la inqualificabile sentenza, ' sarebbe delitto 
lo stesso risentimento suscitato dai crimini che la foto documenta. E 
non potrà forse più. pubblicarsi la foto di Battisti impiccato, perchè 
e tale da poter provocare il diffondersi dì delitti »? Le uniche persone 
che dinanzi a una tale foto possono provare sentimenti diversi dalla 
ribellione sono quelle che si tolgono il cappello dinanzi ai responsa
bili di queste barbarie» 

150 MILA CITTADINI DI FORLÌ TRIBUTANO A TOQLIATTI UNA MANIFESTAZIONE SENZA PRECEDENTI 

I lavoratori difendano i propri interessi 
votando contro coloro che li hanno traditi 

l e tradizioni mazziniane infangate dai dirigenti repubblicani - 1 grandi comizi di Longo, Secchia, 
Scoccimarro e Pdjetta -1 comuni possono diventare un baluardo contro le conseguenze del riarmo 

FOKLI, 21. — Certamente Forli 
mai aveva veduto un così grande 
concorso di popolo, una cosi impo
nente manifestazione di forza co
me quella che ha accolto domenica 
sera il' compagno Togliatti. 

Si poteva pensare che qual
siasi raduno avrebbe sfigurato di 
nanzi a quello di Bologna, il cui 
ricordo era ancor vivo: ma gli o-
perai, i contadini, i lavoratori, gli 
uomini e le donne di ogni ceto, 
giunti dai centri vicini, pieni di 
entusiasmo, raccolti nella grande 
piazza assolata sin dal primo po
meriggio, presentavano uno spet
tacolo non meno straordinario. 

Centocinquanta mila e forse più 
cittadini, si erano raccolti in atte
sa, non soltanto nella piazza, ma 
lungo le vie adiacenti, a perdita 
pito i giornalisti e i fotografi 
d'occhio. Al di là del valore spet
tacolare ed esteriore — che ha stu

pito i' giornalisti "-• -1 «'fotografiari< uomini,-mjartenentl ad altri 
presenti — l'imponenza della ma-(partiti, i qualiTanni or sono, ave» 
nlfestazione ha costituito, di perivano combattuto insieme con noi 
sé, ' una indicazione politica, una ed avevano dichiarato di avere, in 
rara testimonianza di quella ma
turità, di quella saldezza e di 
quella combattività che sono di
venute, ormai, caratteristiche ina
lienabili della Romagna e dei suoi 
cittadini. 

« I o stesso ho chiesto di venire 
a parlare ai cittadini della Roma-
magna — ha iniziato il segretario 
del nostro Partito — non solo per 
avere con essi un più diretto con
tatto, ma anche perchè nella lot
ta elettorale che si sta svolgendo 
in questa parte d'Italia, e più giù 
fin nelle Marche, vi è una que
stione che si pone in un modi 
particolare: la posizione che, in 
questo momento, .hanno assunto, de
terminati dirigenti del partito re
pubblicano e che è caratteristica 
non solo di loro, ma anche di al-

De Gasperi obbedendo agli americani 
ordina la chiusura delle "Reggiane,, 
4000 eroi del lavoro gettati sul lastrico - Dichiarazioni di Roveda 

Con un asciutto e indegno bol
lettino. diramato ieri, il governo 
ha dato notizia di aver deciso la 
liquidazione delle «Reggiane». Ec
co il testo dell'incredibile comu
nicato, che appare proprio alla 
vigilia delle elezioni, mentre i n 
tutte le piazze italiane si ripetono 
le logore e menzognere promesse 
democristiane sulla difesa del no
stro patrimonio industriale: 
' « TJ FIM comunica che, con de

creto in corso di pubblicazione, le 
«Reggiane» Officine meccaniche 
italiane vengono assoggettate alla 
liquidazione coatta amministrativa 
ai sensi dell'art. 5 della Legge 7 
ottobre 1950 n. 840. 

n decreto provvede anche alla 
nomina del liquidatore sotto la vi
gilanza del Comitato del fondo per 
il finanziamento dell'industria mec
canica in liquidazione. 

ET questo l'epilogo della lunga 
travagliata vicenda di questa azien
da culminata, come è noto, nella 
occupazione da parte delle mae

stranze eh* dura da ormai 
mesi ». 

L'odioso provvedimento colpisce 
oltre quattromila operai beneme
riti della nazione, eroi del lavoro, 
gettati sul lastrico dopo avere as
sicurato, per otto lunghi mesi, at
traverso un'aspra e movimentata 
battaglia, il funzionamento della 
fabbrica. In seguito alla fuga della 
direzione, le maestranze occupa
rono le «Reggiane» e, sostenuti 
dalla solidarietà di tutta la popo
lazione, continuarono a produrre 
per se stessi e per tutta la nazione, 
riuscendo, da soli, a costruire n 
trattore R. 60,. giudicato da valenti 
tecnici un gioiello della meccanica. 
• E* interessante rilevare che il 

provvedimento di liquidazione ha 
seguito di pocìii giorni una grave 
imposizione della D.C. ai sindacati 
governativi di porre un freno alle 
lotte dei lavoratori perchè fosse 
assicurata una maggiore tranquilli
tà alla campagna elettorale del go
verno. Da una parte il governo 
pretende di soffocare le agitazioni 

censo e quello degli ordigni po
lizieschi debba recarle aiuto, in 
un ultimo sforzo disperato. Noi 
mettiamo in guardia gli italiani 
contro le provocazioni, le violen
ze, le intimidazioni e ricordiamo 
loro che per impedire che si con
solidi il regime responsabile di 
queste violenze occorre raccoglie
re tutte le forze democratiche in-
Mtessate a difendere la libertà re-
pnbblicana contro l'intolleranza e 
lì monopolio della Democrazìa 
cristiana. 

Noi chiamiamo i democratici a 
difendere il diritto supremo del 
cittadino di decidere il suo voto 
liberamente, e a opporsi con ener
gia al tentativo miserabile della 
Democrazia cristiana di negare la 
l iberti di parola ai rappresen
tanti dell'opposizione, agli eletti 
del popolo. • 

E continniamo a tostenere che 
ni dava far rana ani banditi n» 

gabbia e su quelli c h e ne sono 
fuori ancora. 

Sceiba preferisce il silenzio. 
Sceiba tenta di impedire che i 
cittadini sappiano, ma non pnò 
essere onesto on motivo sufficien
te perchè gli italiani scelgano di 
essere ciechi e sordi. Soltanto nn 
regime di libertà che permetta 
a tatti i siciliani di parlare wn-
za timore, soltanto un'inchiesta 
parlamentare che possa superare 
gli ostacoli degli intrighi e di l le 
complicità poliziesche possono da
re la garanzìa di raggiungere la 
verità. Noi non vogliamo certo 
credere al le mirale di nn bandito 
come se si trattarne di oro colato, 
ma non possono easere per noi 
oro colato Bcppsre le parole di 
nn ministro; p o c h e ne è vero 
che il bandito Pisdotta pno men
tire, è provato ormai c h e il mi
nistro Sceiba ha già mentito. ' 

mUWTaJHUQ IVUETTA 

otto sindacali, dall'altra accresce e ali
menta l'ondata di condanna che lo 
investe, procedendo alla smobilita
zione delle fabbriche 

Tra gli esecutori di questo nuo
vo gravissimo crimine contro l'in-
di-stria nazionale e contro la clas
se operaia è il ministro La Malfa. 
il quale quando fu chiamato ad 
assumere l'incarico di ministro sen
za portafoglio per l'industria dt 
Stato, assunse solenne impegno di 
difendere il patrimonio industriale 
della nazione. 

Di fronte a questa nuova dimo
strazione di asservimento all'impe
rialismo americano, da tempo in
sorto a reclamare la liquidazione 
della nostra industria, è utile ri
cordare come gli stessi ministri 
democristiani, mobilitati oggi in 
tutte le piazze d'Italia per sorreg
gere le vacillanti sorti del loro 
partito, avessero affermato, alla v i 
gilia del lo aprile, che il piano 
Marshall avrebbe assicurato rapido 
e fecondo sviluppo all'industria 
italiana. Quali siano state e siano 
le' conseguenze del piano america
no è lo stesso governo a confes
sarlo, procedendo nel solo giro di 
poche settimane, alla smobilitazio
ne di due grandi complessi, l'OTO 
Melara di Le Spezia e le «Reg
giane», per fermarci ai due esem
pi più recenti e più clamorosi. 

Sottolineando le conseguenze per
niciose della politica governativa, 
il compagno Roveda, segretario ge
nerale della FIOM ha fato ieri al
cune dichiarazioni, denunciando, 
tra l'altro, la scandalosa e ipocrita 
manovra del governo, che nel mo
mento stesso in cui meditava il 
provvedimento di liquidazione delle 
«Reggiane», si era dichiarato di
sposto a trattare, convocando le 
parti per il 29 prossimo, presso 
Marezza. Ti compagne Roveda co
si ha condivo: 

«La lotta dei lavoratori della 
OTO e delle «Reggiane» rimarrà 
una bandiera di eroismo ^ 

La f o n a * la solidarietà del l a . 
voratori italiani sapranno vincerà 
la rabbia impotente • prepotente 
dei politicanti democristiani che si 
sono prestati a 

sostanza, il nostre'1 stesso program' 
ma, e cioè il rinnovamento della 
società italiana. Alcuni di questi 
uomini, che stavano su posizioni 
di sinistra, oggi si collocano senza 
riserve alle dipendenze dei gruppi 
conservatori più reazionari, come 
quello democristiano ». 

Se si guarda al modo come i 
gruppi • dirigenti del Partito Re
pubblicano Italiano conducono la 
campagna elettorale — ha rileva
to Togliatti — si constata che la 
parola d'ordine fondamentale lan
ciata da questi uomini contro 11 
nostro Partito — Partito che rac
coglie la grande maggioranza de
gli operai, dei contadini, dei lavo
ratori italiani — è questa; «Fuori 
lo straniero!». Come è possibile, da 
parte di un partito repubblicano, 
una impostazione di questo genere 
contro un partito come il nostro, 
che cosi profondamente affonda le 
sue radici nella società italiana? 
Anche De Gasperi, in un suo re
cente discorso — ria ricordato To
gliatti — si è pentito della impo
stazione da lui data, a'Trento, al
la campagna elettorale, quando af
fermò che bisognava cacciar via 
dai Comuni «g l i antinazionali». 
Forse, si è reso conto che la co
scienza degli italiani si è ribel
lata ad una tale impostazione, ed 
allora ha ammesso, anche se lo ha 
detto in un italiano approssima
tivo, che i comunisti sono anch'es. 
si italiani: bontà sua! Ma i diri
genti repubblicani insistono, e 
scrivono ed affermano che i co
munisti non sono più una forza 
politica con, la quale discutere, ma 
sono gente da mettere in prigione. 

Ma che cosa significa questa po
sizione assunta dai dirigenti del 
Partito Repubblicano Italiano? Es
sa e un rovesciamento completo, 
radicale, delle posizioni tradizio
nali del partito repubblicano. Tra 
repubblicani e socialisti sono sem
pre esistite, certamente, differen
ze ideali, • si è sempre, anche vi
vacemente, discusso. Ma la poli
tica del partito repubblicano si è 
sempre ispirata ad un principio: 
il riconoscimento di non avere ne
mici a sinistra. «Nessun nemico 
a sinistra»: questa è sempre stata 
la parola d'ordine del Partito Re
pubblicano Italiano; e, per decen
ni, -socialisti e repubblicani hanno 
condotto assieme lotte politiche 
che hanno fatto del bene al nostro 
Paese. 

Opposta è, oggi, la posizione del 
piccolo gruppo dirigente del Par
tito Repubblicano Italiano. Nessun 
nemico a destra: questa è la loro 
posizione! Vi può essere un gran
de proprietario terriero che nega 
il salario al lavoratore, vi può 
essere un industriale che sabota 
la produzione, vi può essere un 
partito clericale che governa con 
l'ipocrisia e il sopruso, com'è pro
prio dei clericali: purché a grande 
proprietario, l'industriale, il par
tito clericale siano anticomunisti, 
il gruppo dirigente del Partito Re
pubblicano Italiano accerta Tal* 
leanza con essi, accetta di mar
ciare al loro fianco, e se ne vanta. 

Non è possibile — ha affermato 
Togliatti — che i lavoratori re
pubblicani, i quali si ricordano 
delle lotte combattute in Comune 
con l e masse socialiste contro il 
fascismo, contro la monarchia ed 
ancor prima, non si accorgano d ia 
• i è stata una trasformazione pro
fonda, radicale, della politica del 
Partito Repubblicano Italiano, a 
che in questa trasformazione fl 
Partito Repubblicano Italiano ha 

A mm Tolta. 

Mettere al bando 1 comunisti? 
Ma se non CJ fossero stati 1 co
munisti e i socialisti, chi può cre
dere che vi sarebbe stata la Re 
pubblica? E se davvero tosse pos
sibile mettere in prigione due mi 
lioni e 'mezzo di comunisti, come 
pretendono i poveri dirigenti re
pubblicani, chi può credere che la 
Repubblica resisterebbe, appoggia
ta alle assai deboli spalle di Pac-
ciardi e di Saragat? No, la , Re
pubblica sarebbe perduta, e molto 
indietro tornerebbe l'Italia. 

A questa nefasta impostazione 
della lotta politica e della campa
gna elettorale. Togliatti ha con
ti apposto, ancora* una volta, una 
parola serena. «Ciò che noi vo
gliamo — egli ha detto — è di 

egoismo: chiede la carità. Ma d ò 
che il popolo chiede, è ben altro: 
è più giustizia e meno appelli! Poi
ché vi è una bella differenza — 
ha esclamato con forza ' l'oratore 
— quando agli uni. ai ricchi che 
speculano e sperperano, si rivol
gono appelli; e agli altri, ai lavo
ratori che rivendicano lavoro o 
scioperano per strappare un au
mento di salario, si mandano con
tro le forze di polizìa, perchè spa
rino e versino il sangue. Poiché 
questo è ciò che accade nella Re
pubblica Italiana, in una Repub
blica che ha una Costituzione nella 
quale è scritto che essa è uno Stato 
fondato sul lavoro. 

Ebbene, noi non vogliamo più 
questa politica che non tiene conto 
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chiamare tutti gli italiani, tatti gli 
elettori, a considerare seriamente 
e serenamente ciò di cui, oggi, l'I
talia ha bisogno: onestà, difesa del 
lavoro, regime di libertà e rispet
to della Costituzione, e soprattut
to pace. Di questo l'Italia ba S i -
sogno, questo rivendichiamo e per 
questo tacciamo appello all'unità 
delle forze del lavoro e della pro
duzione, nelle città e nelle cam
pagne: poiché sappiamo che tanto 
meglio si potranno difendere il la
voro, la libertà e la pace d'Italia, 
quanto più efficacemente si strin
geranno intorno a uomini onesti, 
ad onesti amministratori, tatti co
loro i quali vivono del loro lavoro. 

In direzione opposta, contro il 
lavoro, contro la liberta, contro la 
pace, si muove la politica della 
Democrazia Cristiana e dei suoi sa 
talliti »." Sulla analisi di alcuni 
aspetti tipici di questa politica, To
gliatti ha articolato £ seguito del 
suo discorso. 

Tutte l e volte che De Gasperi 
apre bocca — egli ba affermato, ri
ferendosi allo stato di degrada
zione economica cui la polìtica dei 
Governo ha ridotto il Pana» — ai 
accorge che qualcosa non va, che 
unanime è l'aspirazione ad uscire 
dalla situazione attuale. Kd allora 
rivolge appelli ai ricchi egoisti, in 
vltanmaU . tw panari mano il àaroi 

degli interessi della Nazione, per
chè non tiene conto degli interessi 
del laverò; non vogliamo più quella 
politica di • arbìtrio -e di soprusi, 
di cui proprio in Emilia si ha un 
esempio caratteristico nell'azione 
scandalosa di persecuzione che vie
ne condotta contro la Repubblica 
di San Manno, in dispregio di ogni 
tradizione storica italiana e di ognij 
norma internazionale, ed usando 
dei mezzi più indegni; ed infine 
non'vogliamo più,'soprattutto, che 
l'Italia sia trascinata una seconda 
volta e irreparabilmente, nell'abis
so della guerra. 

Questa ultima questione, che fra 
tutte è quella fondamentale e de
cisiva, viene tenuta un po' in di
sparte — < ha affermato Togliatti, 
dedicando a questo punto la parte 
conclusiva del suo discorso — dai 
dirigenti governativi. I quali, o evi
tano di parlarne, o si limitano a 
dire ed a ripetere che l'Italia « sa
rà difesa». Ma noi abbiamo posto, 
prima di tatto, un'altra questione: 
abbiamo chiesto che ti dicano da 
quale parte viene una minaccia al 
popolo italiano, che ei dimostrino 
che vi A un paew dova i lavora
tori siano al potare, a quale abbia 
formulato minacce contro l'Italia. 
A queste nostre richiesta, non A 
stata'data risposta. 

E* vero, allora, che da «Vattra 
lnff.namm.ff, . 

Osservavo Io vedoua di Giu
seppe Wouello mentre parlava 
dalla tribuna dell'assemblea di 
Bari, Quando nel grande salone 
della Fiera, slmile ad una di 
quelle sterminate piazze del Mez
zogiorno bruciate dal sole raro 
dì questa primavera, era entrato 
il gruppo dei familiari dei Cadu
ti per H riscatto del Mezzogior- -, 
no, l'assemblea, toccata dalla # 
commozione, era scattata in pie- J 

di: le migliaia e migliaia di con- ' ° 
tadinf, le donne venute fin dai A-
paesi lontanissimi della punta 
della penisola, gli operai delle 
fabbriche, gli avvocati, i medici, : 
i tecnici, le parti diverse ' della -
popolazione meridionale, presen- ' 
ti con le bandiere e i fiammanti 
stendardi delle leghe, varie nelle ' i 
parlate, nei colori, nella figu
ra, avevano salutato con un ap- '\. 
plauso interminabile, serrando le 
labbra, quel gruppo di donne in " 
gramaglie, di vecchi consumati % 
ma non ancora vinti dagli anni "' 
e dalle sciagure, che passavano 
lentamente tra la presidenza e " 
l 'assemblea, senza dire parola* 
alcuni con l'occhio velato ar- -^ 
russato, gli uomini guardando \ 
diritto davanti a sé, le donne con «'. 
la testa ' leggermente curvata. .' 
L'affetto, la fratellanza di quel
l'applauso che non voleva fini
re! Ma questa era ancora una 
immagine del Mezzogiorno do- _ 
lente, i l ricordo e la denuncia di " 
una sofferenza che durava da se- , 
coli e che aveva portato sino alla -
perdita della vita, allo spargimeli- s 
to di sangue. < > 

Poi dal gruppo delle donne in ~ 
gramaglie, dei vecchi stretti nel -
nero vestito contadino, s'è stac- \ 
cata questa - giovane, non alta, 
il volto ovale • chiuso nel velo 
scuro, dai grandi occhi rotondi 
e, nel silenzio dei diecimila pre- ' 
senti, s'è messa a parlare. 

E allora c'è stato chiaro i l sen
so particolare di quella comma- .': 
zione, che ci aveva pervaso: l a b . ' 
biamo compreso quando abbiamo . 
udito dalla boccac della moglie -
udito dalla bocca della moglie t 
di Giuseppe N o v e l l o . le parole -
che incitavano a spezzare, a di
struggere i l lati/ondo. Essa par
lava adagio, ma con voce ferma , 
e squillante; i l mento le ha tre
mato allorché ha ricordato fu i - • 
timo messaggio del suo compagno 
morto e si è fermata; ma poi con 
un moto quasi impetuoso del voi. 
to ha proseguito. Non era1 solo 
una donna dolente. . . • - - . -

Chi è vissuto nel Mezzogiorno-
sa il senso fatale dei lutti che, 
pesa sulle famiglie contadine: co
me le donne per secoli abbiano 
visto cadere nel sangue le s p e - ; 
ranze di liberazione, i moti d i 
sperati di riscatto. Chi è vissuto 
nel Mezzogiorno sa come questa . 
lunga vicenda abbia segnato per 
tanto tempo l'animo del le donne 
meridionali, e i lunghi lutti, la 
cupa rassegnazione, l'ansia dolo- ' 
rosa dinanzi alle lotte. Alla tri" 
buna dell'assemblea di Bari ve' • 
niva ora una donna diversa, che 
raccoglieva la ' bandiera caduta -
dalle mani del compagno morto 
e la l evava dinanzi agli altri, ai 
rimasti; che non veniva solo a • 
piangere, ma a combattere. Spez
zare i l latifondo: questa donna 
non era alla tribuna solo per 
chiedere vendetta, ma per porre 
una Questione nazionale e p a r -
l a m e dalla tribuna, essa, piccola 
donna del Mezzogiorno, vestita di 
nero, con i contadini, gli operài, 
gli intellettuali e i rappresentanti 
dei lavoratori di tutta Italia. 

Nella sala l'ascoltavano . mi
gliaia di donne, venute da paesi 
che appena si conoscevano l'uno 
con l'altro, e tenevano esse le 
bandiere delle leghe, e seguivano 
con attenzione l'operaio della 
« G a s l i n i » o dell'arsenale di Ta
ranto, che spiegavano U nesso 
esistente tra la riforma agraria « 
la vita delle industrie meridiona
li, e l'ingegnere di Napoli, fl q u a 
le prospettava la questione della 
nazionalizzazione della S. M. E. 
Forse non si poteva dare imma
gine p i ù evidente ed intrepida 
de l volto nuovo con cut il Mez 
zogiorno contadino si è presen- , 
tato all 'Assemblea di Bari e del 
cammino che s'era compiuto da -
Pozzuoli. Stavolta il Mezzogiorno 
non s i presentava più solo a de
nunciare e ad accusare, ma dal 
bilancio delle sue lotte traeva la 
indicazione costruttiva e fiducio
sa per andare avanti. 

La vedova di Novel lo p o t e r * 
fermare la commozione, che la 
faceva tremare il labbro al ricor
do di quella notte di Montesee-
plioso, e proseguire ne l suo d i 
scorso; esistevano oggi una dot
trina e una forza che v incevano 
la disperazione e k> sconforto. 
Questo 'era consapevole ne l l 'As
semblea di Bari, che esaminar* 
con ca lma i successi e le d e b o 
lezze d i quattro anni di lotte, 
chiariva gli stretti legami es i s ten
ti tra la salvezza delle città m e 
ridionali e la redenzione dell* 
campagne e sapeva porre, nel la 
parole anche del p ia semplice fra 
i suoi componenti, i l problema 
del Mezzogiorno come questiona 
nazionale e bisogno di pace. 

Cosi la storia si «radica «M 
suoi carcerieri.- l e sbarre dei p e 
nitenziario di Tari non erano v a i -
s e ad impedire che l'idea t e r r a i -
leanza operaia e con la dina, « M -
rnnita poppiere per i l riscatta aM 
Mezzogiorno trovante vota a Fontta 
nella assemblea «K Bari. C o m i 

« s m e r l i •Flora che a fffr» ' 
• a t to c i m a i Ini boati ni 

truffe mltembmt aM la eprtte • . 
n n c a n n o della leaa* stralcia • 
étOm Cassa «et Mea3o*iorno? ' 
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